
1 

 

END – Settore Tirreno                                                                                                         Aprile 2018 
 

  

Equipes Notre Dame 
Tirreno 

 

 

GIORNALINO DI SETTORE 
(ad uso interno) 

 
N°58 – Aprile 2018  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I piedi di Giuda               pag. 2 

Incontro intersettoriale             pag. 4 

Relazione di monsignor Bruno Forte             pag. 6 

Storia della equipe Carrara 1              pag.12 

Auguri e calendario pag. 14 

Buona Pasqua – don Tonino Bello pag. 16 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sommario 



2 

 

 
 
 
 
 

 
 

Carissimi, 
è più facile parlare delle labbra di Giuda che dei suoi piedi. Tutto a causa di quel bacio, 
naturalmente. 
Dagli affreschi di Giotto alle tele di Salvatore Fiume, infatti, gli artisti, allungandole come due 
ventose, hanno adoperato quelle labbra come simbolo del tradimento. 
Un tradimento che suscita reazioni emotive. Che allude. Una vigliaccata, insomma, che non 
lascia estraneo nessuno. Un mistero d’iniquità che provoca processi di identificazione e che, 
comunque, induce a riflettere. 

Non c’è che dire: quelle di Giuda sono due labbra scomode per 
tutti. Se non altro, perché stanno a ricordarti che anche noi ci 
portiamo sulla bocca la possibilità di darlo ogni giorno, un bacio 
infame del genere. 
I suoi piedi, invece, benché sospesi sul vuoto di un crepaccio, non 
destano emozioni. Provocano solo ribrezzo. Gonfi nella tragedia 
del suicidio, sembrano il punto fermo di un discorso che ha finito di 
coinvolgere l’interlocutore. Più che l’ultima propaggine di un corpo 
ancora caldo di vita, sono l’epilogo di una esistenza sbagliata. Il 
fotogramma finale di una storia infelice. L’estremo dettaglio di una 
prova fallita. 

Eppure, quei piedi sono stati lavati da Gesù. Con la stessa tenerezza usata per Pietro, 
Giovanni, Giacomo. Sono stati asciugati dalle sue mani col medesimo trasporto d’amore 
espresso per tutti. Senza neppure l’ombra di pose scenografiche che accentuassero i contrasti 
a beneficio dei posteri. 
I piedi di Giuda, come i piedi degli altri. Anche se più degli altri, per paura o per imbarazzo, 
hanno vibrato sotto lo scroscio dell’acqua. Gesù se n’è dovuto accorgere. Tant’è che qualche 
istante più tardi ha fatto riferimento a quei piedi: «colui che mangia il pane con me, ha levato 
contro di me il suo calcagno». 
Ebbene, quel calcagno già levato nell’atteggiamento proditorio del calcio, e ciononostante 
investito dall’acqua ristoratrice del Maestro, rimane per tutti noi l’emblema di un angoscioso 
bisogno di redenzione che chiede il nostro servizio e non il rigore della nostra condanna. 
Non importa quale sia l’esito della lavanda. Così come non importa sapere se il destino finale di 
Giuda sia stato di salvezza o di perdizione. Sono affari del Signore: l’unico capace di accogliere 
fino in fondo il mistero della libertà umana e di comporne le scelte, anche le più assurde, 
nell’oceano della sua misericordia. A noi tocca solo entrare nella logica del servizio, di fronte 
alla quale non esiste ambiguità di calcagni che possa legittimare il rifiuto o la discriminazione. 
Carissimi fratelli, se Giuda è il simbolo di chi nella vita ha sbagliato in modo pesante, il gesto di 
Cristo curvo sui suoi piedi ci chiama a rivedere giudizi e comportamenti nei riguardi di coloro 
che, secondo gli schemi mentali in commercio, sono andati a finire sui binari morti di 
un’esistenza fallimentare. 
Di chi è finito fuori strada per colpa propria o per malizia altrui. 
Di chi ha calpestato i sentimenti più puri. Di chi ha ripagato la 
tenerezza con l’ingratitudine più nera. Di chi ha deviato dalle 
rotte di una fedeltà promessa. Di chi ha infranto le regole di 
un’amicizia giurata. Di chi ha spezzato i legami di una 
comunione antica. Di chi non ce l’ha fatta a seguire Gesù fino 
al Calvario. Di chi dai chiarori del cenacolo è precipitato nella 
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notte della strada. Di chi non ha avuto fortuna e ha abdicato, per 
debolezza o per ingenuità, ai progetti della gioventù. 
Sui piedi di questi fratelli, col divieto assoluto di sollevare lo 
sguardo al di sopra dei loro polpacci, noi, protagonisti di 
tradimenti al dettaglio e all’ingrosso, abbiamo l’obbligo di 
versare l’acqua tiepida della preghiera, dell’accoglienza e 
dell’accredito generoso di mille possibilità di ravvedimento. 
Lavare e asciugare i piedi di Andrea che se n’è andato con 
un’altra donna, lasciando moglie e figli senza far sapere più 

nulla, e ora è disperato. Lavare e asciugare i piedi di Marisa che ha smesso di studiare, è 
scappata di casa, si buca sistematicamente, si è ammalata di AIDS, e ha prostrato la famiglia 
nella vergogna. Lavare e asciugare i piedi di Mario che ha fatto un bidone agli amici, e ora che 
si è pentito non gli crede più nessuno perché bollato come infame per tutta l’eternità. Lavare a 
asciugare i piedi di Damiano, anzi il piede di Damiano perché uno glielo hanno amputato per 
cancrena: rubava, si ubriacava, colpiva alle spalle, e ora tutti dicono che ben gli sta. 
Purificati da un lavacro d’amore, quei piedi, sia pure per carreggiate sconosciute, non potranno 
fare a meno di orientarsi verso la casa del Padre. 
Ringraziamo il Signore, perché, al cappio della disperazione che stringe la gola, ci fa sostituire il 
cappio di un asciugamano, che stringe i fianchi col nodo scorsoio della speranza. 
Vi saluto  

don Tonino Bello 
26 febbraio 1989 

 
 
 

 
 
 
 



4 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Settori Firenze & Il Tirreno 

 

 

Incontro intersettoriale del 15 aprile 2018 presso il Seminario Vescovile di 

Pistoia, via Niccolò Puccini 36 – Parcheggio in via Enrico Bindi 

 

Tema trattato: 

“La  carta END  a settant’anni  dalla  sua realizzazione  

e l’impatto  che può avere sulla vita di una coppia” 

 

 

Relatori: 

Gianni e Teresa Andreoli 
(responsabili Equipe Italia fino al 2017) 
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Agenda 

09.30 - Accoglienza 

 

09.45 - Benvenuto e presentazione della 

giornata 

 

10.00 – Preghiera introduttiva 

 

10.15 – Relazione sul tema e sessione di 

domande e risposte 

 

12.30 – Apparecchiatura e Pranzo, 

con la suddivisione di primo, dolce e 

bibite Firenze; secondi, contorni e 

pane Il Tirreno 

 

14.30  - Equipe di formazione 

 

        16.30 – Santa Messa 
 

E’ previsto il babysitteraggio. 

 

 

 

 

 
Il nostro contributo culinario è così ripartito: 

ARROSTI e INSALATA: Lucca5 e Carrara  

CONTORNI: Lucca1 e Lucca3 

TORTE SALATE: Capannori e Valdiserchio 

Fabio e Anna Maria: PIATTI, POSATE, BICCHIERI, TOVAGLIOLI E PANE 

Si pensa possano partecipare intorno alle 60 persone. 

 

 
 
 
 
 

Nell’ultima pagina di  
questo giornalino troverete tutte  
le indicazioni stradali utili per  
raggiungere il seminario e  
parcheggiare. 

  

Fateci sapere se venite 

entro martedì 10 aprile 

così ci organizziamo 
meglio 

per preparare 
le vivande! 
Grazie!!!! 
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Assisi 16-18 Febbraio 2018 
 
 

OLTRE L’ABBRACCIO 
La coppia e il dialogo dell’amore 

(Assisi, Équipes Notre Dame, 17 Febbraio 2018) 
di 

Bruno Forte - Arcivescovo di Chieti-Vasto 

 

 

 
 1. La vita dell’amore - 2. Quando l’amore muore - 3. Alla sorgente dell’amore - 4. Il dialogo, nutrimento dell’amore - 5. 
La custodia e la cura oltre l’abbraccio 
 
 “30Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via 
tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella 
medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 33Invece un 
Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, 
versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, tirò 
fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. 36Chi 
di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?”. 37Quello rispose: “Chi ha avuto 
compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ così” (Lc 10, 30-37). 
 
 “Il mondo dell’amore tocca il regno della grazia. Gli sposi lo verificano lungo la loro vita, se accettano di lasciarsi 
guidare da Dio. È Lui che fa scoprire loro, poco a poco, i punti di passaggio dove l’ostacolo può essere superato. L’amore vero, 
non imprigiona i cuori, anzi li libera e li dilata straordinariamente... Il fatto è che dall’amore alla vita cristiana c’è, in qualche 
modo, continuità perché “Dio è Amore”... L’amore chiama l’amore. Essere amato porta ad amare” (Padre Henri Caffarel, 
L’Anneau d’OR-maggio-agosto 1964). 
 
 Queste due citazioni - quella evangelica della parabola del buon samaritano e quella del P. Henry Caffarel sull’amore 
che chiama amore - ci introducono in maniera intensa e illuminante nella riflessione sul farsi “prossimo” nella vita di coppia, 
inteso come il prendersi cura dell’altro e l’accompagnarne il cammino con un impegno quotidiano di cura e di custodia, vissuto 
con attenzione amorosa e tenerezza. Oltre l’abbraccio - che, se autentico, è espressione intensa dell’amore e costituisce una 
forma di dialogo non verbale, vero e profondo - esiste il coinvolgimento emotivo, l’avvicinarsi al cuore dell’altro, animato dal 
desiderio di offrirsi come “luogo di accoglienza”, termine di partenza e di arrivo per ogni cammino comune. Vorrei riflettere su 
questa via dell’amore dilatata nel tempo attraverso cinque brevi tappe: dedico la prima alla vita dell’amore in quanto rivelazione 
dell’essere più profondo di ognuno di noi; la seconda tappa tocca il volto oscuro della morte dell’amore, analizzato nelle sue 
possibili cause, la possessività, l’ingratitudine e la cattura imprigionante; la terza tappa muove verso la sorgente ultima e prima 
dell’amore, la Trinità divina; la quarta riflette sulla via dell’amore, che è il dialogo; la quinta ed ultima accosta il cammino 
dell’amore, inteso come cura e custodia dell’altro, sviluppate nel tempo. 
 
 
 1. La vita dell’amore 
 “È l’amore che fa esistere” (Maurice Blondel)! Nel più profondo del nostro essere fatto a immagine del Dio amore 
siamo creati per amare: “Se c’è in me una certezza incrollabile, essa è quella che un mondo che viene abbandonato dall’amore 
deve sprofondare nella morte, ma che là dove l’amore perdura, dove trionfa su tutto ciò che lo vorrebbe avvilire, la morte è 
definitivamente vinta” (Gabriel Marcel). Solo l’amore “è l’eterna vittoria sulla morte” (Franz Rosenzweig), perché “forte come la 
morte è l’amore” (Ct 8,6) Perciò, “amare qualcuno significa dirgli: Tu non morirai!” (Gabriel Marcel). Lo esprime con forza la 
parola poetica di Eugenio Montale in questi versi in ricordo della Moglie morta: “Ho sceso, dandoti il braccio, / almeno un 
milione di scale / e ora che non ci sei è il vuoto ad ogni gradino. / Anche così è stato breve il nostro lungo viaggio. / Il mio dura 
tuttora, né più mi occorrono / le coincidenze, le prenotazioni, / le trappole, gli scorni di chi crede / che la realtà sia quella che si 
vede. / Ho sceso milioni di scale dandoti il braccio / non già perché con quattr’occhi forse si vede di più. / Con te le ho scese 
perché sapevo che di noi due / le sole vere pupille, sebbene tanto offuscate, / erano le tue”.  
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 L’amore vince la morte perché è irradiante, diffusivo di sé, origine prima e sempre nuova di ogni vivere, di ogni uscire 
dalla morte. Per amore siamo nati; per amore viviamo; essere amati è gioia della vita; non esserlo e non saper amare è infinita 
tristezza. “Chi non ama rimane nella morte” (1 Gv 3,14), non nasce alla vita: l’amore è l’esperienza originaria e originante 
dell’esistenza, l’esodo da sé senza ritorno che è al tempo stesso il misterioso, originario avvento del dono di esistere. La 
vocazione originaria è l’amore: essere significa amare! Se questo è vero, la struttura più profonda di tutto quanto esiste risiede 
nella dialettica di alterità e di comunione, che è la dialettica dell’amore: per amare bisogna essere almeno in due, uscire da sé 
per andare verso l’altro e accogliere a tal punto l’altro in sé, da ritrovare se stessi in lui. “L’amore è la distinzione e il 
superamento del distinto” (G.W.F. Hegel): chi ama riconosce l’altro in quanto altro e tende a farsi uno con lui, non sopprimendo 
la sua alterità, ma offrendogli la propria identità e accogliendo in dono quella dell’altro. L’amore è inseparabilmente esodo 
senza ritorno, offerta radicale di sé, ed è avvento senza rimpianto, accoglienza radicale dell’altro: “Tu, Padre, in me, ed io in te” 
(Gv 17,21). 
 Nella vita dell’amore ci sono dunque sempre una provenienza, una venuta e un avvenire: la provenienza è la gratuità, 
l’uscire da sé nella generosità del dono, vissuto per la sola gioia di amare; la venuta è l’accoglienza della provenienza altrui, la 
pura gratitudine del lasciarsi amare; l’avvenire è la conversione delle parti, il dono che si fa accoglienza e l’accoglienza che si fa 
dono, l’essere liberi da sé per essere uno con l’altro e nell’altro e l’essere comunione per vivere una nuova libertà, l’uno rispetto 
all’altro ed insieme verso gli altri. “L’amore non è stare a guardarsi negli occhi, ma guardare insieme verso la stessa meta” 
(Antoine De Saint-Exupéry). Solo chi vive in pienezza la provenienza, la venuta e l’avvenire dell’amore, solo chi percorre la via 
impegnativa della gratuità, della gratitudine e della comunione libera e liberante di esse, avanza in profondità e si apre al senso 
ultimo dell’esistenza. Anche in questa luce si comprende perché “alla sera della vita saremo giudicati sull’amore” (S. Giovanni 
della Croce)... 
 Tutto ciò non si svolge nella solitudine di uno spirito sazio di sé, amante soltanto di se stesso: l’alterità che l’amore 
richiede è reale, è un vero tu, un vero noi. L’amore è comunione: si comprende, allora, perché icona viva dell’amore sia la 
famiglia. Essa è la casa dell’amore, dove si traduce, nella concretezza dei giorni, la verità della storia dell’amore. In quanto tale, 
la comunità familiare è la somma di tante, libere provenienze dell’amore: non una sola, ma tante gratuità si richiedono per fare 
un comune cammino. Ciascuno è provenienza per l’altro, ciascuno è inizio di amore, a ciascuno incombe l’urgenza di iniziare 
ad amare. Ogni idolatria, che rapporti a uno solo l’inizio dell’amore, ogni prepotenza o sacrificio della diversità, è perdita e fine 
dell’amore. Ognuno è e deve essere se stesso, amando e lasciandosi amare. È per questo che la somma varia e complessa 
delle differenti sorgività nell’amore diventa comunione solo nel momento in cui ciascuno da provenienza accetta di farsi 
accoglienza e venuta. Chi pensasse di non aver bisogno degli altri resterà nella solitudine di una vita senza amore: chi si mette 
alla scuola dell’altro e si fa mendicante d’amore, costruisce legami di pace e fa crescere intorno a sé la comunione per tutti. 
Anche nel Dio tre volte santo il Figlio è eterna accoglienza: l’eterno Amato davanti all’eterno Amante ci insegna come anche il 
ricevere sia divino! Perciò, la gratitudine di chi si lascia amare è essenziale all’amore! 
 Questo gioco del dare e dell’accogliere, della gratuità e della gratitudine deve, infine, essere aperto, se si vuole che la 
comunità rifletta e costruisca la storia dell’amore: dove ci si chiude nella sicurezza  dei pochi, dove l’amore non libera energie 
nascoste e non suscita nuovi esodi e nuovi avventi d’amore, aprendosi all’avvenire, lì l’amore soffoca e muore. La dialettica 
dell’alterità e della comunione, il gioco originario e originante del dare e del ricevere nella permanente apertura agli altri è il 
respiro dell’amore, la vita vera della comunità coniugale e familiare. Lo esprime con forza Il Profeta di Kahlil Gibran: “Parlaci del 
matrimonio, Maestro! E lui rispose dicendo: Siete nati insieme e insieme sarete in eterno. Sarete insieme quando le bianche ali 
della morte disperderanno i vostri giorni. Ah, sarete insieme anche nella silenziosa memoria di Dio. Ma lasciate che vi sia 
spazio nel vostro essere insieme e lasciate che i venti del paradiso danzino tra voi. Amatevi l’un l’altro, ma non fate dell’amore 
una catena: lasciate piuttosto che vi sia un mare in movimento tra i lidi delle vostre anime. L’uno riempia il bicchiere dell’altro, 
ma non bevete alla stessa tazza. L’uno dia il pane all’altro, ma non mangiate dello stesso filone. Cantate, ballate insieme e 
siate gioiosi, ma lasciate che ognuno sia solo: anche le corde di un liuto sono sole, eppure fremono alla stessa musica. Datevi i 
vostri cuori, ma non per possederli, perché solo la mano della vita può contenere i vostri cuori. State in piedi insieme, ma non 
troppo vicini, perché le colonne del tempio stanno separate e la quercia e il cipresso non crescono l’uno all’ombra dell’altro”. 
 
 2. Quando l’amore muore 
 Già questo dice quanto grande sia la fatica di amare: se si dovesse guardare al vasto mondo dei rapporti umani, 
l’evidenza del fallimento dell’amore apparirebbe addirittura chiassosa ed inquietante. Fatto per amare, sembra che l’uomo non 
sia capace di amare; originato dall’amore, sembra non saper più suscitare amore. Parafrasando una frase di Hemingway, si 
potrebbe dire che “gli occhi che hanno contemplato Auschwitz e Hiroshima non potranno più contemplare l’amore”. Il pane triste 
del non amore si presenta in tre forme fondamentali, che paralizzano il dinamismo costitutivo dell’amore: la possessività, 
l’ingratitudine e la cattura.  La possessività è l’opposto della gratuità: in essa la provenienza si converte in stasi, l’inizio in fine. È 
l’atteggiamento di chi pone al centro se stesso e si fa norma e misura degli altri e di tutte le cose. È l’avido e illusorio accumulo 
di sicurezze, destinate a perire: “Demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei 
beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma 
Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita” (Lc 12,18-20). Il possesso paralizza l’amore, perché 
impedisce il dono: esso rifiuta l’esodo da sé senza ritorno, e perciò resta schiavo della morte. 
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 L’ingratitudine è l’opposto della gioiosa accoglienza dell’amore: in essa la venuta dell’altro viene impedita e il “grazie” 
non esce dalle labbra e dal cuore. Dove non ci si lascia amare, l’amore resta bloccato: dove non c’è gratitudine, il dono è 
perduto. L’ingratitudine ignora l’avvento: perciò essa è amara, triste e annoiata dalla mancanza di novità e di sorpresa. La 
cattura, infine, è l’opposto della comunione liberante dell’amore: in essa c’è inizio e c’è fine, c’è una provenienza e c’è una 
venuta, ma l’avvenire è assente, perché il presente degli amanti è chiuso. È il possesso al plurale, la gelosia reciproca, la paura 
di perdere l’istante raggiunto, la sazietà in un avvento incompiuto e in un esodo solo iniziato. La cattura è lacerante perché 
separa dagli altri, finendo con l’estinguere nella solitudine comune la libertà e la creatività dell’amore. Il linguaggio dell’amore 
diventa in essa vuoto silenzio, stanca ripetizione di ciò che fu vivo ed ora è morto, nel vano tentativo di tener in vita un inizio, 
che si è riposato e concluso nella fine, senza divenire nuovo inizio. Possessività, ingratitudine e cattura sono la malattia nella 
storia dell’amore: esse finiscono con lo svuotare proprio ciò che fa il miracolo dell’amore, l’unità aperta e liberante di esodo e  di 
avvento, in un oggi, che è già anticipo di eternità, in un possesso, che è tutto estasi, e in un’estasi, che è tutta possesso... 
 
 3. Alla sorgente dell’amore 
 Chi renderà l’uomo capace di amare? Chi lo libererà dalla gelosia del possesso, dall’amarezza dell’ingratitudine e dalla 
prigionia della cattura? Il Profeta di Gibran ha intuito ancora una volta la grande risposta: “Quando ami non dire: Ho Dio nel 
cuore, ma piuttosto: Sono nel cuore di Dio”. Si diventa capaci di amare quando ci si scopre amati per primi, avvolti e condotti 
dalla tenerezza dell’amore verso un futuro, che l’amore costruisce in noi e per noi: fare questa scoperta è credere e confessare 
- anche senza parole, nella verità di gesti di carità ricevuta e donata - il Dio che è Amore, e dunque la Trinità del Dio cristiano. 
Alla scuola della croce e resurrezione del Signore la fede scruta, nelle profondità del mistero, l’eterna sorgività dell’Amore nella 
figura del Padre, principio senza principio, gratuità pura e assoluta, che dà inizio a tutto nell’amore e non si ferma neanche di 
fronte al doloroso rifiuto dell’infedeltà e del peccato. Accanto all’eterno Amante, la fede narra poi del Figlio, l’eternamente 
Amato, la pura accoglienza dell’Amore, che ci insegna come divino non sia soltanto il dare, ma anche il ricevere, e con la Sua 
vita nella carne, autentica “esistenza accolta”, vissuta nell’obbedienza filiale, ci rende capaci di dire il sì della fede all’iniziativa 
della carità di Dio. Con l’Amante e con l’Amato la fede contempla infine la figura dello Spirito, che unisce l’Uno e l’Altro nel 
vincolo dell’Amore eterno e insieme li apre al dono di sé, al generoso esodo della creazione e della salvezza: estasi di Dio, lo 
Spirito viene a liberare l’amore, a renderlo sempre nuovo ed irradiante. 
 Nella “pericoresi” dell’eterno amore, nel dinamismo incessante del reciproco darsi ed accogliersi, aperto a dare 
l’essere e la vita alle creature amate e ad assumerle nella comunione delle divine Persone, il Dio cristiano si offre come l’evento 
irradiante dell’amore eterno: “In verità, vedi la Trinità, se vedi l’amore” (Agostino, De Trinitate, 8, 8, 12). “Ecco sono tre: 
l’Amante, l’Amato e l’Amore” (ib., 8, 10, 14). Ed è così che - attraverso la rivelazione nel Figlio e la missione dello Spirito - la 
Trinità viene a offrirsi come l’origine, il grembo e la patria dell’amore. Tutto ha origine in essa e ne porta l’impronta: l’essere è, 
nel più profondo, amore e l’uomo è fatto per amare. Tutto vive in essa: e quando l’esodo dell’esistenza umana si apre 
all’avvento proclamato e donato, ecco che la gratuità diventa nuova e possibile nel dono della carità del Padre, la gratitudine si 
schiude meravigliosamente nella fede, che evoca l’obbedienza del Figlio, e la libertà della comunione si realizza nella speranza, 
impronta dello Spirito, che unisce tutti i tempi nell’eternità dell’amore e tutti li apre alla  perenne novità divina. In questa vita 
raggiunta e contagiata dell’amore, tutto tenderà alla Trinità, mèta e patria del cammino dell’uomo: tutto un giorno riposerà in 
essa, quando l’amore non conoscerà più tramonto e l’esodo e l’avvento si incontreranno per sempre. Allora, “misericordia e 
verità si incontreranno, giustizia e pace si baceranno” (Sal 85,11). Allora, “la verità germoglierà dalla terra e la giustizia si 
affaccerà dal cielo” (v. 12). 
 Amato così dal suo Dio, l’uomo può divenire capace di amare il suo prossimo: “Questo è il mio comandamento: che vi 
amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi” (Gv 15,12). “Noi amiamo perché Dio ci ha amato per primo” (1 Gv 4,9). Avvolto 
dall’amore eterno, accolto nella storia trinitaria dell’amore, l’uomo può costruire storie d’amore nei giorni della sua vita. La fede 
non cesserà allora di illuminare e confortare la fatica di amare con il racconto del giorno dell’amore: il giorno in cui, nella Croce 
e Resurrezione del Povero, cielo e terra si sono incontrati, perché esodo e avvento potessero incontrarsi in sempre nuovi giorni 
di amore. È quanto chiede Agostino alla fine del suo De Trinitate: “Signore mio Dio, mia unica speranza, fa’ che stanco non 
cessi di cercarti, ma cerchi sempre il tuo volto con ardore. Dammi Tu la forza di cercare, Tu che Ti sei fatto trovare e mi hai dato 
la speranza di trovarti con una conoscenza sempre più perfetta. Davanti a Te sta la mia forza e la mia debolezza: conserva 
quella, guarisci questa. Davanti a Te sta la mia scienza e la mia ignoranza; dove mi hai aperto, accoglimi al mio entrare; dove 
mi hai chiuso, aprimi quando busso. Fa’ che mi ricordi di te, che intenda te, che ami te...” (De Trinitate XV 28, 51). 
 

4. Il dialogo, nutrimento dell’amore 
 L’amore - esperienza originaria e originante - esprime la sua natura più profonda nel dialogo: dialogando, i due 
esistono pienamente, perché si esprimono nella loro radicale vocazione all’amore e la pongono in atto, sia pure se nel 
dinamismo di un itinerario mai pienamente compiuto. Il dialogo sta all’amore, come l’esistere effettivo sta al mistero dell’essere: 
epifania dell’amore, il dialogo lo storicizza nell’umile concretezza dei giorni. “Incontro nella parola”, il dialogo è uscita da sé, 
accoglienza dell’altro, comunicazione unificante e liberante dei due: in esso la provenienza, la venuta e l’avvenire, propri della 
storia dell’amore, vengono portati ad espressione, si fanno linguaggio. Il dialogo è la casa propria dell’amore, il luogo dove esso 
abita e in cui esso può rivelarsi, l’impronta della Trinità nel tempo. Perciò, dove non c’è amore non potrà esserci dialogo; ma 
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anche dove non c’è dialogo è dubbio che ci sia veramente amore. Si potrebbe rischiare l’affermazione che dove non si dialoga 
non si ama e perciò non si è pienamente umani. Il dialogo è la misura dell’autenticità della vita, della ricchezza di umanità di 
ciascuno. 
 La fatica di amare si riflette allora inevitabilmente nelle resistenze e nei rischi propri dell’esistenza dialogica: come 
l’iniziativa dell’amore viene inaridita dal possesso geloso, in cui muore la gratuità, così il dialogo non inizia e non esiste 
realmente lì dove non sia suscitato e alimentato da una sorgività pura, libera dal calcolo e dall’interesse egoistico. Nulla si 
oppone di più alla natura del dialogo che la strategia o il tatticismo: dove il dialogo è strumento per dominare l’altro o per usarlo 
ai propri fini, lì esso cessa semplicemente di esistere. In tal senso si può affermare che il dialogo, come l’amore, ha la dignità 
del fine e non del mezzo: esso rivela la gratuità e si propone come un’offerta di incontro che sgorga dalla pura gioia di amare. 
Ciò implica che all’iniziativa si coniughi l’accoglienza dell’altro, in tutto lo spessore della sua alterità: come l’amore non vive 
senza gratitudine accogliente, così il dialogo non si sviluppa lì dove la dignità e la consistenza dell’altro non sono rispettati. Il 
monologo, che ignora semplicemente le esigenze e gli apporti dell’interlocutore, vanifica l’incontro, rendendolo puramente 
accidentale: il dialogo, al contrario, ha bisogno per vivere della “reciprocità delle coscienze” (Maurice Nédoncelle), dello 
scambio fecondo in cui il dare e il ricevere sono misurati dalla gratuità e dall’accoglienza umile e vera di ciascuno dei due. La 
massificazione anonima esclude ogni possibilità di esistenza dialogica: il riconoscimento dell’altro come dono da accogliere, e 
non come rischio da cui difendersi, è essenziale al dialogo.  
 Iniziativa ed accoglienza esigono, tuttavia, di non restare chiuse nel cerchio dei due, perché l’amore sia vero: 
parimenti, la libertà da ogni forma di cattura è necessaria alla possibilità e all’effettiva realizzazione di uno scambio dialogico. 
Dove si creassero dipendenze o chiusure settarie lo stesso dialogo verrebbe a mancare: esso è autentico non solo quando 
nasce nel clima della libertà, ma quando esso stesso si presenta come esperienza liberante, costantemente aperta agli altri, 
inclusiva e mai esclusiva dei loro bisogni e delle loro inquietudini. L’incontro nella parola deve rendere possibili altri incontri: 
esso proietta fuori del cerchio dei due, verso il vasto mondo della solidarietà e della compagnia della vita. È qui che si coglie 
come dialogo di coppia e apertura agli altri non solo non si oppongono fra di loro, ma sono in un certo modo l’uno la forza 
dell’altro: ciò che è gratuitamente donato e ricevuto nel dialogo, esige di essere ancora gratuitamente offerto in sempre nuovi 
itinerari di dialogo. Dialogando si sprigionano le energie nascoste dell’amore e l’esistenza, lungi dal chiudersi inautenticamente 
in se stessa, si proietta fuori di sé, facendosi servizio e dono. Quest’apertura non solo non mortifica la comunione di coloro che 
dialogano, ma la rende vera e gioiosa. 
 La fatica di amare è dunque la stessa fatica del dialogo: essa può essere sostenuta e condurre ad un’esistenza 
veramente dialogica solo se ci si accorge di essere stati interpellati per primi da un Altro nel dialogo dell’amore. “Nulla maior est 
ad amorem invitatio, quam praevenire amando” - “Non c’è invito più grande ad amare che prevenire nell’amore” (Agostino, De 
catechizandis rudibus 4,7): la rivelazione del mistero trinitario di Dio nell’evento di quel “li amò sino alla fine” (Gv 13,1), è per la 
fede cristiana il luogo dove è possibile accorgersi di essere stati amati per primi, avvolti e inseriti nel dialogo eterno della carità 
divina. La fede nella Trinità dialogante del Dio amore è, dunque, il fondamento teologico più radicale di uno stile di vita ispirato 
e plasmato dal dialogo. Dialogando si risponde al Primo Amore, nello Spirito che ci è stato donato; dialogando si testimonia agli 
altri di aver creduto all’amore: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35). 
Senza dialogo al suo interno la coppia non sarà mai “icona della Trinità”, riflesso umile e denso nel tempo del dialogo eterno dei 
Tre. Senza dialogo di sollecitudine e di amicizia verso la comunità degli uomini essa non annuncerà quanto gratuitamente le è 
stato rivelato e donato.  
 
 5. La custodia e la cura oltre l’abbraccio 
 L’amore autentico nella vita di coppia si esprime poi - oltre l’abbraccio, lungo la durata dei giorni - nella reciproca cura 
e custodia dei due. Il termine che nella Bibbia corrisponde meglio all’idea del prendersi cura dell’altro è quello di “custodia”. 
Custodire vuol dire stare accanto all’altro con attenzione d’amore, rispettando e accompagnando il suo cammino, facendosene 
carico, coltivando la sua vita come bene assoluto. È in questo senso che l’Antico Testamento usa il termine “custode” (“shomèr” 
in ebraico) in riferimento al Dio della storia della salvezza: “Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. Il 
Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra” (Sal 121, 4-5). Analogamente a come l’Eterno 
custodisce la sua creatura, questa è chiamata a “custodire” il mondo in cui dimora e l’altro come proprio fratello. L’oggetto del 
custodire, cui è chiamata la responsabilità morale di ogni essere umano, è dunque molteplice. Così l’ha espresso Papa 
Francesco nell’omelia della liturgia inaugurale del suo servizio di vescovo di Roma, allargando lo sguardo all’intera famiglia 
umana: “La vocazione del custodire non riguarda solamente noi cristiani, ha una dimensione che precede e che è 
semplicemente umana, riguarda tutti. È il custodire l’intero creato, la bellezza del creato, come ci viene detto nel Libro della 
Genesi e come ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è l’avere rispetto per ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui viviamo. 
È il custodire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono 
più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. È l’aver cura l’uno dell’altro nella famiglia: i coniugi si custodiscono 
reciprocamente, come genitori si prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei genitori. È il vivere con 
sincerità le amicizie, che sono un reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene” (19 Marzo 2013). Riflettere sulla 
cura e la custodia dell’altro vuol dire allora andare al cuore della vita di coppia, lì dove la relazione dei due si costruisce 
quotidianamente, nella consapevolezza che se l’amore non è l’impegno di ogni giorno è il rimpianto di tutta la vita. 
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 Creata a immagine e somiglianza del Creatore, la persona umana è chiamata nella sua struttura originaria di essere 
relazionale a farsi custode dell’altro, fratello o sorella in umanità davanti all’unico Padre celeste. Il volto d’altri che ci guarda è 
testimone che il nostro “io” non è tutto e deve anzi necessariamente misurarsi con l’altrui bisogno, con l’esigenza che ognuno 
porta in sé di amare e di essere amato, vivendo l’esodo da sé verso gli altri e spezzando così l’incanto di ogni totalità 
presuntuosamente chiusa in se stessa, per divenire custode dell’altro (secondo il pensiero di Emanuel Lévinas). Che cosa una 
tale custodia stia a significare nella relazione di coppia lo fa comprendere in maniera concreta e profonda il capitolo IV 
dell’Esortazione Apostolica di Papa Francesco Amoris laetitia (19 Marzo 2016). Il capitolo, intitolato “L’amore nel matrimonio”, si 
sviluppa attraverso una bellissima meditazione sull’inno alla carità della prima lettera ai Corinzi di Paolo (1 Cor 13, specie 4-7), 
applicato proprio alla relazione sponsale. Il Papa si sofferma a precisare il senso delle espressioni di questo testo, per tentarne 
un’applicazione all’esistenza concreta di ogni vita di coppia. 
 La cura e la custodia dell’altro si nutrono anzitutto di pazienza: “L’amore comporta sempre un senso di profonda 
compassione, che porta ad accettare l’altro come parte di questo mondo, anche quando agisce in un modo diverso da quello 
che io avrei desiderato” (n. 92). La pazienza è inseparabile dalla sua sorgente profonda, la benevolenza, che ne è in un certo 
senso l’aspetto attivo (cf. n. 93), come rifiuto tanto di ogni invidia, vanagloria e arroganza, quanto di ogni pretesa dell’io di 
ergersi a misura dell’altro. Uno stile di pazienza attiva e di benevolenza intesse la cura e la custodia dell’altro di amabilità: 
questa, come ricorda Papa Francesco, sta a dire che “l’amore non opera in maniera rude, non agisce in modo scortese, non è 
duro nel tratto” (n. 99), e richiede l’assenza assoluta di violenza interiore. Questo non vuol dire che nella relazione d’amore non 
ci siano momenti possibili di tensione: l’indignazione può esserci. Essa, però, come afferma ancora Amoris laetitia, è sana solo 
“quando ci porta a reagire di fronte a una grave ingiustizia, ma è dannosa quando tende a impregnare tutti i nostri atteggiamenti 
verso gli altri” (n. 103). Si comprende in questa luce perché al vertice della cura e della custodia dell’altro ci debba essere la 
capacità di perdono: “Se accettiamo che l’amore di Dio è senza condizioni, che l’affetto del Padre non si deve comprare né 
pagare, allora potremo amare al di là di tutto, perdonare gli altri anche quando sono stati ingiusti con noi” (n. 108).  
 Chi è capace di perdono è anche ricco della capacità di rallegrarsi con l’altro: “La famiglia dev’essere sempre il luogo 
in cui chiunque faccia qualcosa di buono nella vita, sa che lì lo festeggeranno insieme a lui” (n. 110). Chi sa perdonare sa 
anche scusarsi con l’altro: “L’amore convive con l’imperfezione, la scusa, e sa stare in silenzio davanti ai limiti della persona 
amata” (n. 113). Perdonando si dà fiducia, perché il vero amore “ha fiducia, lascia in libertà, rinuncia a controllare tutto, a 
possedere, a dominare” (n. 115). Un ruolo particolare emerge qui nella vita di coppia per la virtù della speranza: chi veramente 
ama spera sempre “che sia possibile una maturazione, un sorprendente sbocciare di bellezza” in se stessi e nell’altro (n. 116), 
ed è pronto a sopportare tutto. “L’amore non si lascia dominare dal rancore, dal disprezzo verso le persone, dal desiderio di 
ferire o di far pagare qualcosa” (n. 119).  
 Una relazione di coppia animata dalla cura e dalla custodia dell’altro vivrà non di meno dell’esigenza di crescere 
continuamente nella reciproca carità: questa crescita avviene attraverso gesti e parole che è sempre necessario rimotivare. 
Questo vale, ad esempio, per lo sguardo rivolto all’altro (n. 128), spesso così decisivo, come per la necessità di usare un 
linguaggio dell’amore che sappia strutturarsi intorno alle tre parole indispensabili nella relazione di coppia: permesso, grazie, 
scusa. Sono le parole che alimentano l’amicizia di cui si nutre l’amore (n. 133), e in cui si esprime il rifiuto di ogni 
spiritualizzazione astratta del legame nuziale: “Un’idea celestiale dell’amore terreno dimentica che il meglio è quello che non è 
stato ancora raggiunto, il vino maturato col tempo” (n. 135), quel vino che non matura senza le tante volte in cui si domanda 
permesso all’altro o lo si ringrazia o gli si chiede scusa. Quanto, poi, Papa Francesco dice dell’”amore appassionato” è eco 
della bellissima valorizzazione dell’”eros” fatta da Papa Benedetto nella “Deus caritas est” (cf. n. 4), e tocca con delicatezza e 
profondità la sfera delle emozioni (nn. 143ss), fino all’affermazione plastica: “La maturità giunge in una famiglia quando la vita 
emotiva dei suoi membri si trasforma in una sensibilità che non domina né oscura le grandi opzioni e i valori, ma che 
asseconda la loro libertà, sorge da essa, la arricchisce, la abbellisce e la rende più armoniosa per il bene di tutti” (n. 146).  
 In questa luce, va ribadito che la Chiesa è tutt’altro che “nemica della felicità umana” (n. 147), la vuole e la esalta, anzi, 
fino ad affermare che “in nessun modo possiamo intendere la dimensione erotica dell’amore come un male permesso o come 
un peso da sopportare per il bene della famiglia, bensì come dono di Dio che abbellisce l’incontro tra gli sposi. Trattandosi di 
una passione sublimata dall’amore che ammira la dignità dell’altro, diventa una piena e limpidissima affermazione d’amore che 
ci mostra di quali meraviglie è capace il cuore umano” (n. 152). Si comprende così anche rettamente il rapporto fra verginità e 
matrimonio: non c’è superiorità dell’una sull’altro, ma reciprocità nella testimonianza dei doni ricevuti dall’alto. “La verginità ha il 
valore simbolico dell’amore che non ha la necessità di possedere l’altro e riflette in tal modo la libertà del Regno dei Cieli. È un 
invito agli sposi perché vivano il loro amore coniugale nella prospettiva dell’amore definitivo a Cristo, come un cammino 
comune verso la pienezza del Regno. A sua volta, l’amore degli sposi presenta altri valori simbolici: è un peculiare riflesso della 
Trinità... è un segno cristologico, perché manifesta la vicinanza di Dio che condivide la vita dell’essere umano unendosi ad esso 
nell’Incarnazione, nella Croce e nella Risurrezione” (n. 161).  
 La riflessione sulla custodia e la cura reciproche nel rapporto di coppia, infine, non può far a meno di parlare di quella 
trasformazione dell’amore che avviene nel tempo e della bellezza della fedeltà duratura: “Nella storia di un matrimonio, l’aspetto 
fisico muta, ma questo non è un motivo perché l’attrazione amorosa venga meno. Ci si innamora di una persona intera con una 
identità propria, non solo di un corpo, sebbene tale corpo, al di là del logorio del tempo, non finisca mai di esprimere in qualche 
modo quell’identità personale che ha conquistato il cuore. Quando gli altri non possono più riconoscere la bellezza di tale 
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identità, il coniuge innamorato continua a essere capace di percepirla con l’istinto dell’amore, e l’affetto non scompare. 
Riafferma la sua decisione di appartenere ad essa, la sceglie nuovamente ed esprime tale scelta attraverso una vicinanza 
fedele e colma di tenerezza. La nobiltà della sua decisione per essa, essendo intensa e profonda, risveglia una nuova forma di 
emozione nel compimento della missione coniugale” (n. 164). Lungi dal togliere smalto o freschezza alla custodia e alla cura 
reciproche, la durata nel tempo e la prova della fedeltà ne esaltano la bellezza e la capacità di dare gioia e sprigionare energie 
sempre nuove di bellezza e di bene. 

* * * 
 Che cosa dice questa riflessione sull’amore alle Équipes Notre Dame? L’essere l’uno-per-l’altro è in realtà alla base 
della spiritualità proposta da Padre Caffarel, la condizione con la quale sta o cade la stessa vita delle coppie e delle Équipes di 
cui fanno parte. L’impegno morale di cura e di custodia dell’altro, che ciascun membro di esse prende, non riguarda solo l’altro 
cui si è legati dal vincolo nuziale o dal comune impegno associativo, ma ogni essere umano, la cui dignità va rispettata e 
promossa. Il protagonismo laicale proprio delle Équipes vuol dire anche questo: ciascuno deve vivere la propria dignità 
personale e riconoscere l’altrui, assumendosi la responsabilità comune e quella per l’altro, specialmente se debole, indifeso e 
senza voce, e la coppia deve testimoniare in quanto tale la ricchezza della via del dialogo, espressa nella fedeltà dei giorni 
attraverso la cura e la custodia reciproche, vissute nella relazione d’amore. Nella Chiesa e per la Chiesa, poi, le Équipes Notre 
Dame sono così chiamate ad essere singolare casa e scuola di comunione.  
 Tanto più lo saranno, quanto più quanti ne fanno parte pronunceranno con la parola e con la vita il triplice “no” e il 
triplice “sì”, in cui si realizza concretamente la relazione d’amore sempre nuova e fedele.  Il primo “no” è al disimpegno, cui 
nessuno ha diritto, perché ognuno è per la sua parte dotato di carismi da vivere nel servizio e nella comunione: ad esso deve 
corrispondere il “sì” alla corresponsabilità, per cui ognuno si faccia carico per la propria parte del bene comune da realizzare 
secondo il disegno di Dio e del bene della coppia al servizio di esso. Il secondo “no” è alla divisione, che parimenti nessuno può 
sentirsi autorizzato a produrre, perché i carismi vengono dall’unico Signore e sono orientati alla costruzione dell’unico Corpo, 
che è la Chiesa (cf. 1 Cor 12,4-7): il “sì” che ad esso corrisponde è quello al dialogo, rispettoso della diversità e volto alla 
costante ricerca della volontà del Signore sulla vita dei due e sulla loro relazione di dialogo e di reciproca cura e custodia. Il 
terzo “no” è alla stasi e alla nostalgia del passato, cui nessuno può acconsentire, perché lo Spirito è sempre vivo e operante 
nello svolgersi dei tempi: ad esso deve corrispondere il “sì” alla continua, necessaria purificazione, per la quale ognuno dei due 
e la coppia nel suo insieme possa corrispondere sempre più fedelmente alla chiamata di Dio e celebrarne la gloria. Attraverso 
questo triplice “no” e questo triplice “sì”, in maniera dunque dinamica e mai del tutto compiuta, la coppia consacrata dal 
sacramento del matrimonio si presenta nella comunità ecclesiale come icona viva della Trinità, partecipazione nel tempo alla 
“pericóresi” della vita divina, impegnata ad annunciare il Vangelo dell’amore a tutto l’uomo, a ogni uomo. 
 Grazie a questa triplice affermazione dell’amore e alla convinta negazione del suo contrario da parte di ognuna delle 
coppie che ne fanno parte, le Équipes potranno vivere la fedeltà alla loro vocazione di essere un’associazione di cristiani adulti 
e responsabili, che vivono la passione per l’unità del Corpo di Cristo e si sforzano di tirare nel presente degli uomini qualcosa 
della futura bellezza di Dio, promessa nella resurrezione di Cristo, attraverso la testimonianza del loro amore sponsale. Un 
segno e una testimonianza di speranza, di cui ha più che mai urgenza questa nostra epoca post-moderna, orfana di certezze 
ideologiche e bisognosa di orizzonti comuni di senso, non violenti, ma umili e liberanti, rischiarati e nutriti sempre di nuovo dal 
primato della carità che viene da Dio e rende partecipi della vita divina. Il testo che segue si sforza di indicare come nella vita di 
coppia questa carità possa essere vissuta e irradiata. Intitolato Decalogo dell’Amore coniugale e familiare, esso può costituire la 
conclusione forse più adatta della riflessione fin qui proposta. L’ho redatto alcuni anni fa insieme a diverse coppie di sposi, che 
l’hanno anche sperimentato come strumento in aiuto alla verifica sul loro amore e come stimolo a viverne con fede e fiducia i 
diversi aspetti e momenti, meravigliosi o difficili. Lo consegno a tutte le coppie presenti come viatico di un cammino di dialogo, 
di cura e di custodia reciproche, che invoco da Dio sia fedele per tutte, tale da irradiare su tanti - a cominciare dai figli -  la 
bellezza dell’amore e la gioia del Vangelo:  
 1. Rispetta la persona dell’altro come mistero 
 2. Sforzati di capire le ragioni dell’altro 
 3. Prendi sempre l’iniziativa di perdonare e di donare 
 4. Sii trasparente con l’altro e ringraziala/o della sua trasparenza con te 
 5. Ascolta sempre l’altro, senza trovare alibi per chiuderTi o evadere da lui/lei 
 6. Rispettate i figli come persone libere 
 7. Date ai figli ragioni di vita e di speranza, e testimoniatele insieme 
 8. Lasciatevi mettere in discussione dalle attese dei figli e discutetene con loro 
 9. Chiedete ogni giorno a Dio un amore più grande 
 10. Sforzatevi di essere per l’altro e per i figli dono e testimonianza dell’amore divino. 
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  Noi – Maria Rosa e Franco Benetti – siamo 
i più “vecchi” dell’équipe di Carrara 1: a 
novembre di quest’anno contiamo il 30° 
anno di nostra vita dentro al Movimento. 
Andare indietro di trent’anni in qualche 
modo ci ridà una ventata di aria fresca 
perché ci riporta il sapore di come eravamo 
giovani e belli, sposati da cinque anni con 
due bimbi di quattro e tre anni.  
Dietro suggerimento di don Marino Salotti – 
nostro testimone di nozze nonché carissimo 
amico – accettammo l'invito a casa di 
Pasqualina e Giovanni Suraci: trovammo 
altre coppie e, presentandoci, raccontammo 
qualcosa di noi. Alla fine del giro Pasqualina 
ci presentò il Movimento come opportunità 
per far crescere la nostra coppia, come 
cammino di formazione e spiritualità per la 
santità della nostra coppia. Restammo 
colpiti e incuriositi da questa proposta. E 
siccome ero prossima al mio compleanno, 
ricordo che Pasqualina mi disse  “e poi 
festeggiamo anche i compleanni ”  
sottolineando così il clima familiare che 
circolava all’interno dell’ équipe. In quel 
momento della nostra vita avevamo bisogno 
di una comunità con cui camminare, con cui 
pregare ma anche confrontarsi, disponibili 
ad accogliere ma bisognosi di essere 
accolti: di contro correvamo il rischio di 
chiudere il nostro essere coppia nelle 
quattro mura di casa, stretti come eravamo 
tra lavoro e accudimento dei figli. Così 

abbiamo voluto provare. Abbiamo vissuto la 
proposta di Pasqualina come una 
opportunità da non lasciarsi sfuggire per 
vivere fino in fondo il versetto di Gv 17,21 
“…che siano una cosa sola perché il mondo 
creda…” che noi avevamo assunto come  
vocazione peculiare della nostra coppia.  
Da allora sono passati trent’anni in un 
avvicendarsi di volti sconosciuti diventati 
familiari e amati, un intrecciarsi di vite che 
scambievolmente si sono fatte e si fanno 
carico le une delle altre, su una strada tutta 
in salita che ancora oggi ci fa scoprire nella 
nudità delle nostre debolezze e 
inadempienze, forti solo della speranza in 
Cristo - il Vivente - che non si stanca mai di 
credere in noi.  
Quella sera del novembre 1988 da 
Pasqualina e Giovanni nacque Carrara 1: 
Maria Rosa e Franco Benetti (noi), Daria e 
Cesare Ciancianaini, Anna e Marco Musoni, 
Ilda e Giancarlo Martello, Pasqualina e 
Giovanni Suraci con consigliere spirituale 
don Marino Salotti. Dopo circa un anno 
Carrara 1 subì la prima trasformazione: don 
Marino ci lasciò per trasferimento in 
Garfagnana e per motivi di salute non ci 
poteva più seguire; a lui subentrò don 
Augusto Lucchesi che rimase con noi 
vent'anni. La nuova Carrara 1 si compone di 
noi, i Suraci, i Martello ed  entrano Anna 
Maria e Franco Albani, Mina e Gianfranco 
Pallatroni. Era il 1989.  
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L’aereo 
per Fatima 
si prepara 
a partire! 

 
Durante la strada perdiamo prematuramente 
Gianfranco Martello e nel 1998 la 
Provvidenza provvede a un ulteriore 
“rimpasto” con nuova aria fresca a dar vita a 
questa piccola “barca” sbattuta dalle 
vicende alterne della vita: entrano nella 
nostra équipe Maria Adele e Dino Alibani e 
Giovanna e Roberto Serri, équipiers della 
ridotta all’osso Carrara 3.  
Dino a Maria Adele si raccontano: “ la nostra 
equipe nasce nel 1994 composta da tre 
coppie di nostri cari amici ed una coppia 
“sconosciuta” più grande di noi e cioè 
Giovanna e Roberto Serri. Consigliere 
spirituale Padre Claudio Baleani mdm e 
piloti Anna e Franco Albani. Dopo solo 1 
anno subentra come consigliere don Mario 
Menconi amico fraterno di don Augusto 
(consigliere di Carrara 1). I nostri amici in 
breve tempo uno dopo l’altro lasciano 
l’equipe e per un anno restiamo solamente 
noi e i Serri, in un legame che diventerà più 
che fraterno fino alla fusione con Carrara1“.   
Nel 2000 viene a mancare Mina Pallatroni e 
inaspettatamente Pasqualina e Giovanni 
Suraci decidono di ritornare a Roma.  
Nel 2006 ci raggiungono Ghislaine e 
Tarcisio Cipollone, che così si raccontano: 
“dopo una lunga esperienza prima in 
Inghilterra e poi un brevissimo periodo 
nell’équipe La Spezia-Carrara arriviamo in 
questa nuova famiglia END Carrara 1”. 
A dicembre del 2012, con la grave perdita 
dell'amico Roberto Serri, Carrara 1 subisce 
ancora un duro colpo, ma non è ancora tutto 
finito; nel 2013 dopo più di vent’anni anche 
don Augusto decide di fermarsi e a lui 
succede p. Enrico Di Vita mdm.  
Sempre nel 2013 entrano Rosa e Paolo 
Cosentini subito a loro agio nello stile di 
équipiers che così si raccontano: 
“nell’autunno del 2013 abbiamo conosciuto 
per la prima volta il Movimento End di cui ci 
avevano parlato Maria Rosa e Franco 
Benetti. Dopo i primi incontri con gli 
Equipiers di Carrara 1 non abbiamo avuto 
difficoltà ad inserirci e ci siamo sentiti subito 
a nostro agio grazie anche all’ottima 
accoglienza ricevuta. Nel corso di questi 
cinque anni le regole del Movimento ci 
hanno fatto crescere spiritualmente ed 
hanno rafforzato la nostra fede.

 
Il movimento ci è stato di aiuto nei momenti 
di difficoltà familiare e spesso ci rendiamo 
conto che il supporto del consigliere e degli 
altri equipiers ci è necessario ed attendiamo 
con ansia il nuovo incontro”. 
Il futuro che si prospetta per la nostra 
piccola comunità non è dei più rosei ma 
confidiamo sempre che – qui e ora – sarà 
sempre quello che il Padre ha pensato per 
noi. Certamente non siamo più giovani ma 
sicuramente siamo belli di quella bellezza 
riservata ad ogni età della vita. Sicuramente 
abbiamo ancora l’entusiasmo e la curiosità 
della prima ora, forti anche dell’esperienza 
vissuta e della consapevolezza acquisita in 
questi anni come coppia cristiana, nella 
certezza che insieme - in Cristo - la meta 
della santità è più concretizzabile e il 
Movimento – nonostante i nostri limiti - ne è 
un valido strumento. Insostituibile.  
Grazie p. Caffarel.  
Grazie cari amici Pasqualina e Giovanni.     
 

Maria Rosa e Franco Benetti 
 
 
 
 
 
 
 
 

A bordo: 
Giovanna e Eugenio Giovenali 
Marilena e Vittorio Federighi 
Rosa e Paolo Cosentini 
Anna Maria e Fabio Castrucci 
Manuela Farioli 
Padre Giampaolo Salotti 
Cristina e Pier Luca Benedetti 

 
Grazie a tutti 

per il contributo dei salvadanai 
Vi porteremo nel cuore! 

 
     Chi vuole può 
    farci avere  
    preghiere…richieste 
    scritte che  
    depositeremo 
    ai piedi della  
    Madonna di Fatima. 
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NOVEMBRE 

Novembre legnaiolo 
va nei boschi solo solo, 
c’è l’ultima foglia 
a un albero in vetta 
e cade al primo colpo 
d’accetta. 

DICEMBRE 

Vien dicembre lieve lieve, 
si fa la battaglia a palle di neve: 
il fantoccio crolla a terra 
e così cade chi vuole la guerra! 

GENNAIO 

Gennaio, gennaio, 
il primo giorno è il più gaio, 
è fatto solo di speranza: 
chi ne ha tanta, vive abbastanza 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

FEBBRAIO 

Febbraio viene a potare la vite 
con le dita intirizzite: 
è senza guanti ed ha i geloni 
e un buco negli zoccoloni: 

MARZO 

Marzo pazzo e cuor contento 
si sveglia un mattino pieno di 
vento: la prima rondine arriva 
stasera con l’espresso della 
primavera. 

APRILE 

 
Dom 15  
Giornata di settore 
 
Ven 28 – mar 1 maggio 
Sessione nazionale primaverile 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

MAGGIO 

Sab 5 
  Equipe di settore 
 
Sab 12 – dom 13 
Incontro Equipe Regionale in 
Umbria 
 
Dom 20  (da confermare) 
Catechesi dell’arte 
 
 

GIUGNO 

 
 
Dom 17 
Incontro Coppie Responsabili 
 
Giornata dell’amicizia 
(data da individuare) 
 
     CAMBIO 

      IN CORSO! 

LUGLIO – AGOSTO 

 
Lun 16 – sab 21 luglio 
Raduno internazionale a Fatima 
 
Agosto 
Sessione nazionale estiva 

 

Le date in rosso sono per tutti! 
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Auguri 
2 aprile 

Marco Luvisi 
 

12 aprile 

Piero Micheli 
 

26 aprile 

Franco Benetti 
 

27 aprile 

Serena Martinelli 

Tarcisio Cipollone 
 

28 aprile 

Riccardo Silvestri 
 

1 maggio 

Pier Luca Benedetti 
 

 
 
 
 
 

 
 

24 aprile 

M. Pia e Claudio 

Virgili 

(25 anni) 
 

27 aprile 

Antonella e Fausto Petrillo 
(44 anni) 

 
28 aprile 

Piera e Oreste Pucci 

(39 anni) 
 

1 maggio 

Cristina e Pier Luca Benedetti 

(8 anni) 

 
 

MI FACCIO 
UN NODO AL  
FAZZOLETTO 

 

AGENDA END 
 

Dom. 15 – Giornata intersettore 
 
 

AGENDA DIOCESI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E’ PRIMAVERA! 

 

Presto presto ci sarà 

la sessione Nazionale primaverile. 

 

“TRASFIGURATI DALL’AMORE PER 

ESSERE CHIESA DEL FUTURO” 

Silvi Marina (Te) 

28 aprile – 1 maggio 

Relatori: 

 padre Giancarlo Bruni, servo di 

Maria della comunità di Bose – 

teologo 

 Lidia Maggi, teologa e pastora 

battista 

Quota partecipazione: 240 euro a 

coppia 
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Buona Pasqua: Il calvario tre giorni dopo (don Tonino Bello) 
 
Se è lecito esprimere delle preferenze, quella che mi commuove di più è 
l’apparizione a Maria di Magdala, piangente accanto al sepolcro vuoto. Le si 
avvicina Gesù e le dice: “Perché piangi?”. Donna, le tue lacrime non hanno più 
motivo di scorrerti dagli occhi. A meno che tu non pianga per gioia o per 
amore. 
Vedi: la collina del Calvario, che l’altro ieri sera era solo un teschio coperto di 
fango, oggi si è improvvisamente allagata di un mare d’erba. I sassi si sono 
coperti di velluto. Le chiazze di sangue sono tutte fiorite di anemoni e asfodeli. 
Il cielo, che venerdì era uno straccio pauroso, oggi è limpido come un sogno di 

libertà. Siamo appena al terzo giorno, ma sono bastate queste poche ore perché il mondo facesse un 
balzo di millenni. 
No, non misurare sui calendari dell’uomo la distanza che separa quest’alba luminosa dal tramonto livido 
dell’ultimo venerdì. Non è trascorso del tempo: è passata un’eternità. Donna, tu non lo sai: ma oggi è 
cominciata la nuova creazione. 
Cari amici, nel giorno solennissimo di Pasqua anch’io debbo rivolgere a ciascuno di voi la stessa 
domanda di Gesù: “Perché piangi?” 
Le tue lacrime non hanno più motivo di scorrerti dagli occhi. A meno che non siano l’ultimo rigagnolo di 
un pianto antico. 
O l’ultimo fiotto di una vecchia riserva di dolore da cui ancora la tua anima non è riuscita a liberarsi. 
Lo so che hai buon gioco a dirmi che sto vaneggiando. Lo so che hai mille ragioni per tacciarmi di follia. 
Lo so che non ti mancano gli argomenti per puntellare la tua disperazione. Lo so. 
Forse rischio di restare in silenzio anch’io, se tu mi parli a lungo dei dolori dell’umanità: della fame, delle 
torture, della droga, della violenza. Forse non avrò nulla da replicarti se attaccherai il discorso sulla 
guerra nucleare, sulla corsa alle armi o, per non andare troppo lontano, sul mega poligono di tiro che 
piazzeranno sulle nostre terre, attentando alla nostra sicurezza, sovvertendo la nostra economia e 
infischiandosene di tutte le nostre marce della pace. 
Forse rimarrò suggestionato anch’io dal fascino sottile del pessimismo, se tu mi racconterai della 
prostituzione pubblica sulla statale, del dilagare dei furti nelle nostre case, della recrudescenza di 
barbarie tra i minori della nostra città.  
Forse mi arrenderò anch’io alle lusinghe dello scetticismo, se mi attarderò ad 
ascoltarti sulle manovre dei potenti, sul pianto dei poveri, sulla miseria degli 
sfrattati, sulle umiliazioni di tanta gente senza lavoro. 
Forse vedrai vacillare anche la mia speranza se continuerai a parlarmi di Teresa 
che, a trantacinque anni, sta morendo di cancro. O di Corrado che, a dieci, è 
stato inutilmente operato al cervello. O di Lucia che, dopo Pasqua, farà la Prima 
Comunione in casa perché in chiesa, con gli altri compagni, non potrà andarci 
più. O di Nicola e Annalisa che, dopo tre anni di matrimonio e dopo aver messo 
al mondo una creatura, se ne sono andati ognuno per la sua strada, perché non 
hanno più nulla da dirsi. 
Queste cose le so: ma io voglio giocarmi, fino all’ultima, tutte le carte dell’incredibile e dire ugualmente 
che il nostro pianto non ha più ragione di esistere. 
La Resurrezione di Gesù ne ha disseccate le sorgenti. E tutte le lacrime che si trovano in circolazione 
sono come gli ultimi scoli delle tubature dopo che hanno chiuso l’acquedotto. 
 
Riconciliamoci con la gioia. 
La Pasqua sconfigga il nostro peccato, frantumi le nostre paure e ci faccia vedere le tristezze, le 
malattie, i soprusi e perfino la morte, dal versante giusto: quello del “terzo giorno”. 
Da quel versante, il luogo del cranio ci apparirà come il Tabor. Le croci sembreranno antenne, piazzate 
per farci udire la musica del Cielo. Le sofferenze del mondo non saranno per noi i rantoli dell’agonia, ma 
i travagli del parto. 
E le stigmate lasciate dai chiodi nelle nostre mani crocifisse, saranno le feritoie attraverso le quali 
scorgeremo fin d’ora le luci di un mondo nuovo! 

BUONA PASQUA! – Don Tonino Bello 



(Via Puccini n.36) 

Istruzioni Parcheggio (dietro Seminario): Via Enrico Bindi 

 

 

 

 

    Proseguire a dritto su Viale Policarpo     

                           NON girare a destra su Via Puccini!  

 

 

Girare a destra su Via Bindi 

 

 

Proseguire sempre avanti

Appena in Via Bindi entrare subito nel cancello 

 

Girare sulla destra 

 

 

Arrivati al parcheggio  

Seguire  

“Pistoia centro” 

Uscita Autostrada 

“Pistoia”  


